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Sussidio per la preghiera personale

L’ascolto della Parola di Dio e la preghiera personale quotidiana sono cardini della vita della comunità cristiana. 

In questa settimana di esercizi spirituali vogliamo, più di sempre, impegnarci a trovare spazi e occasioni di dialogo con il Signore e di condivisione della nostra esperienza di fede.

Per questo, oltre alla partecipazione alle varie iniziative di riflessione e preghiera proposte dalle parrocchie, siamo tutti invitati a vivere tempi prolungati di preghiera personale, secondo la possibilità di ciascuno. 

Il presente sussidio può essere utilizzato per accompagnare la preghiera. Ogni giorno sono proposti i “sette passi” tradizionali della lectio divina: 
Statio: 
ci mettiamo alla presenza del Signore 

e invochiamo il suo Spirito
Lectio: 
ascoltiamo il Signore che ci parla 

attraverso la  Scrittura

Meditatio: 
leggiamo e rileggiamo la Scrittura 

perché la Parola risuoni nel nostro cuore

Oratio: 
preghiamo il Signore che ci ha parlato 
e rispondiamo alla sua Parola

Contemplatio:
cerchiamo di vedere tutto e tutti 
con gli “occhi di Dio”

Actio: 
dopo aver ascoltato, obbediamo alla Parola, 

vivendola giorno per giorno.

Una scheda introduttiva propone una riflessione sulla preghiera, tratta da una Omelia sulla preghiera di san Giovanni Crisostomo.
Per ciascun giorno sono proposti:

· una preghiera allo Spirito santo;

· un brano della Scrittura proposto per la meditazione;

· un breve commento al testo;

· testi per l’attualizzazione e la condivisione;

· una preghiera conclusiva.

Se possibile, è bene che ciascuno si confronti con i testi in due momenti: prima della meditazione proposta in parrocchia, per una reazione personale immediata, e poi dopo la meditazione proposta in parrocchia, alla luce di quanto emerso. 
Può essere inoltre opportuno trovare in famiglia o in piccoli gruppi occasioni per condividere il cammino di questi giorni, nella certezza che insieme il cammino è più ricco e che tutti abbiamo qualcosa da donare e da ricevere dai fratelli.

Come incenso, Signore,

salga a te la mia preghiera,

le mie mani alzate

come sacrificio della sera

Salmo 140,2

La preghiera è luce per l'anima

La preghiera, o dialogo con Dio, è un bene sommo. È, infatti, una comunione intima con Dio. Come gli occhi del corpo vedendo la luce ne sono rischiarati, così anche l’anima che è tesa verso Dio viene illuminata dalla luce ineffabile della preghiera. Deve essere, però, una preghiera non fatta per abitudine, ma che proceda dal cuore. Non deve essere circoscritta a determinati tempi od ore, ma fiorire continuamente, notte e giorno.
Non bisogna infatti innalzare il nostro animo a Dio solamente quando attendiamo con tutto lo spirito alla preghiera. Occorre che, anche quando siamo occupati in altre faccende, sia nella cura verso i poveri, sia nelle altre attività, impreziosite magari dalla generosità verso il prossimo, abbiamo il desiderio e il ricordo di Dio, perché, insaporito dall'amore divino, come da sale, tutto diventi cibo gustosissimo al Signore dell'universo. Possiamo godere continuamente di questo vantaggio, anzi per tutta la vita, se a questo tipo di preghiera dedichiamo il più possibile del nostro tempo.
La preghiera è luce dell’anima, vera conoscenza di Dio, mediatrice tra Dio e l'uomo. L'anima, elevata per mezzo suo in alto fino al cielo, abbraccia il Signore con abbracci ineffabili. Come il bambino, che piangendo grida alla madre, l’anima cerca ardentemente il latte divino, brama che i propri desideri vengano esauditi e riceve doni superiori ad ogni essere visibile.

La preghiera funge da augusta messaggera dinanzi a Dio, e nel medesimo tempo rende felice l’anima perché appaga le sue aspirazioni. Parlo, però, della preghiera autentica e non delle sole parole. 
Essa è un desiderare Dio, un amore ineffabile che non proviene dagli uomini, ma è prodotto dalla grazia divina. Di essa l'Apostolo dice: “Non sappiamo pregare come si conviene, ma lo Spirito stesso intercede per noi con gemiti inesprimibili” (cf Rm 8,26b). Se il Signore dà a qualcuno tale modo di pregare, è una ricchezza da valorizzare, è un cibo celeste che sazia l'anima; chi l’ha gustato si accende di desiderio celeste per il Signore, come di un fuoco ardentissimo che infiamma la sua anima.
Abbellisci la tua casa di modestia e umiltà mediante la pratica della preghiera. Rendi splendida la tua abitazione con la luce della giustizia; orna le sue pareti con le opere buone come di una patina di oro puro e al posto dei muri e delle pietre preziose colloca la fede e la soprannaturale magnanimità, ponendo sopra ogni cosa, in alto sul fastigio, la preghiera a decoro di tutto il complesso. Così prepari per il Signore una degna dimora, così lo accogli in splendida reggia. Egli ti concederà di trasformare la tua anima in tempio della sua presenza.

Giovanni Crisostomo, Omelia VI sulla preghiera: PG 64, 462-466 

  
Poiché sono beati 

coloro che custodiscono la parola di Dio, 

tu custodiscila 

in modo che scenda 
nel profondo della tua anima 

e si trasfonda nei tuoi affetti e nei tuoi costumi. 

Nutriti di questo bene 

e la tua anima ne trarrà delizia e forza. 

Non dimenticare di cibarti del tuo pane, 

perché il tuo cuore non diventi arido 

e la tua anima sia ben nutrita del cibo sostanzioso. 

Se conserverai così la parola di Dio, 

non c'è dubbio 
che tu pure sarai conservato da essa. 

Verrà a te il Figlio con il Padre, 

verrà il grande Profeta 
che rinnoverà Gerusalemme 

e farà nuove tutte le cose.
san Bernardo

Martedì 28 novembre

Ecco, viene il nostro Dio: egli viene nella pace
STATIO:

IN SILENZIO, 
METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE 

Invochiamo lo Spirito Santo
        
(Card. Anastasio Ballestrero, † 1998)
Vieni, santo Spirito, vieni!
Irrompa il tuo amore

con la ricchezza della sua fecondità.

Diventi in me sorgente di vita,

la tua vita immortale.

Ma come presentarmi a te

senza rendermi totalmente disponibile,

docile, aperto alla tua effusione?

Signore, parlami tu: cosa vuoi che io faccia?

Sto attento al sussurro leggero del tuo Spirito

per comprendere quali sono i tuoi disegni,

per aprirmi alla misteriosa invasione

della tua misericordia.

Aiutami a consegnarti la mia vita

senza domandarti spiegazioni

e un gesto di amore, un gesto di fiducia

che ti muova a irrompere nella mia esistenza. Amen.

LECTIO:

PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

Dal libro del profeta Isaia 

(11,1-10)
Un regno di pace

1Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse,

un virgulto germoglierà dalle sue radici. 

2Su di lui si poserà lo spirito del Signore,

spirito di sapienza e di intelligenza,

spirito di consiglio e di fortezza,

spirito di conoscenza e di timore del Signore. 

3Si compiacerà del timore del Signore.

Non giudicherà secondo le apparenze

e non prenderà decisioni per sentito dire; 

4ma giudicherà con giustizia i miseri

e prenderà decisioni eque per gli oppressi del paese.

La sua parola sarà una verga che percuoterà il violento;

con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. 

5 Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia,

cintura dei suoi fianchi la fedeltà. 

6Il lupo dimorerà insieme con l’agnello,
la pantera si sdraierà accanto al capretto;

il vitello e il leoncello pascoleranno insieme

e un fanciullo li guiderà. 

7La vacca e l’orsa pascoleranno insieme;

si sdraieranno insieme i loro piccoli.

Il leone si ciberà di paglia, come il bue. 

8 Il lattante si trastullerà sulla buca dell’aspide;

il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi. 

9Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno

in tutto il mio santo monte,

perché la saggezza del Signore riempirà il paese

come le acque ricoprono il mare. 

10In quel giorno 
la radice di Iesse si leverà a vessillo per i popoli,

le genti la cercheranno con ansia,

la sua dimora sarà gloriosa.
Lettura del testo

Le promesse che Dio rivolge al suo popolo sono tessute di concretezza: ai suoi, afflitti in un tempo di fatica, di delusione e di inquietudine, il Signore si rivolge attraverso le parole del profeta per ricordare loro qual è il suo progetto, quale futuro sta preparando per il suo popolo. È un progetto concreto, capace di identificare le esigenze autentiche dei suoi figli: un desiderio di bene che ruota intorno ad uno dei termini fondamentali della Scrittura, il termine pace. 
La pace non esprime soltanto il bisogno saziato del termine di ogni violenza, ma è pieno compimento dell’armonia possibile, quando gli esseri umani comunicano in pienezza tra di loro perché sono capaci di comunicare con Dio. Il linguaggio di Isaia non esprime la mera illusione di un ipotetico idillio tra i viventi, ma è un’analisi dettagliata di cosa può accadere ad una collettività quando entra nella logica divina. 
Tale analisi ci viene proposta attraverso immagini particolari, di opposti riconciliati: la pace si definisce proprio nell’essere capaci di vivere relazioni piene anche con coloro che si erano ritenuti, fino ad allora, solo nemici. La natura perde i suoi tratti (peraltro incolpevoli, ma dagli effetti comunque dolorosi) di crudeltà perché l’era che inizia sancisce una conciliazione assoluta, che non conosce limiti.

Due sono le dinamiche perché tutto questo avvenga, diventi storia:


- accogliere lo Spirito di Dio, capace di trasformare il cuore umano secondo la dimensione del dono. 
Se accogliamo il Signore, animati dallo Spirito, anche noi veniamo trasformati in lui: potremo così vivere secondo la sua logica, conformandoci a lui fino a diventare sempre più simili a lui, capaci di intessere relazioni di pace, amandoci come lui ci ha amato.


- riconoscere la forza dello Spirito nel Messia, nell’inviato del Signore reso tale dallo Spirito stesso. 
La descrizione della figura del discendente di Davide che propone il profeta Isaia, ci sostiene e ci incoraggia. Ci sostiene perché esprime quanto Dio è capace di suscitare nei nostri fratelli e sorelle che ci stanno accanto, anche in coloro che ci sembrano apparentemente lontani, e ci aiuta a riconoscere le presenze significative della nostra vita. Ci incoraggia a divenire a nostra volta inviati di Dio, “messia” per gli altri, là dove è necessario che la sua presenza sia testimoniata. Il battesimo ci chiede di conformarci sempre più a Cristo, l’inviato per eccellenza, di crescere ogni giorno nella somiglianza a lui: ci chiede di essere sempre più sacerdoti, re e profeti. 
Chiediamo al Signore di trasformarci giorno dopo giorno in “sacerdoti di comunione” tra Dio e gli esseri umani; in “re” che vivono l’impegno di costruire la pace qui e ora; in “profeti” che annunciano parole di vita e di speranza in ogni tempo e in ogni circostanza, nella certezza che non esiste situazione che non possa essere sanata, riconciliata, rinnovata nell’amore.
MEDITATIO:


LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI
La pace è cammino… e per giunta cammino in salita
A dire il vero, non siamo molto abituati a legare il termine "pace" a concetti dinamici. Raramente sentiamo dire: “Quell’uomo si affatica in pace”, “lotta in pace”, “strappa la vita con i denti in pace”. Più consuete per il nostro linguaggio sono, invece, le espressioni: “Sta seduto in pace”, “sta leggendo in pace”, “medita in pace” e, ovviamente “riposa in pace”. La pace, insomma ci richiama più alla vestaglia da camera, che lo zaino del viandante. Più il conforto del salotto, che i pericoli della strada. Più il caminetto, che l'officina brulicante di problemi. Più il silenzio del deserto, che il traffico della metropoli. Più la penombra raccolta di una chiesa, che la riunione di sindacato. Più il mistero della notte, che i rumori del meriggio.

Occorre forse una rivoluzione di mentalità per capire che la pace non è un “dato”, ma una conquista. Non un bene di consumo, ma il prodotto di un impegno. Non un nastro di partenza, ma uno striscione di arrivo.

La pace richiede lotta, sofferenza, tenacia. Esige alti costi di incomprensione e di sacrificio. Rifiuta la tentazione del godimento. Non tollera atteggiamenti sedentari. Non annulla la conflittualità. Non ha molto da spartire con la banale “vita pacifica”. Non elide i contrasti. Espone al rischio di ingenerosi ostracismi. Postula la radicale disponibilità a “perdere la pace” per poterla raggiungere.

Dal deserto del digiuno e della tentazione fino al monte calvario (salvo una piccola sosta sulla cima del Tabor), la pace passa attraverso tutte le strade scoscese della Quaresima. E quando arriva ai primi tornanti del calvario, non cerca deviazioni di comodo, ma vi si inerpica fino alla croce. 

Sì, la pace, prima del traguardo, è cammino. E per giunta cammino in salita. 
Vuol dire, allora, che ha le sue tabelle di marcia e i suoi ritmi. I suoi percorsi preferenziali e i suoi tempi tecnici. I suoi rallentamenti e le sue accelerazioni. Forse anche le sue soste.

Se è così occorrono attese pazienti.

E sarà beato, perché operatore di pace, non chi pretende di trovarsi all'arrivo senza essere mai partito, ma chi parte. Col miraggio di una sosta sempre gioiosamente intravista, anche se mai (su questa terra si intende) pienamente raggiunta.

                     

Tonino Bello, vescovo, † 1993
Cercare la pace a partire dalla Scrittura

Oh, Gesù, se potessi conoscere tutti i passi della sacra Scrittura tendenti a far comprendere questa pace dell'anima! Sapendo quanto essa importi, fa’, o mio Dio, che i cristiani si muovano tutti a cercarla, e conservala, nella tua misericordia, a chi l'hai già data, benché sappiamo di dover sempre vivere con timore fino a quando non ci darai la vera pace, conducendoci dove essa non può più terminare. 

Teresa d’Avila, † 1582
Per non perdere la pace

Quando perdi la pace? 

Quando pensi, anche per un attimo, 
di aver fatto qualcosa di buono; 

quando ti credi migliore del fratello; 

quando giudichi qualcuno;

quando rimproveri senza dolcezza e senza amore;

quando mangi molto;

quando preghi senza zelo. 

Silvano del monte Athos, † 1938
Chi sono i pacificatori? 

Coloro che procurano la pace.

Vedi delle persone in disaccordo tra loro? Sii tra loro operatore di pace. Parla bene del primo al secondo e viceversa. Ascolti del male riguardo ad uno di essi da parte dell’altro come ad uno adirato? Non lo manifestare: dissimula l’insulto ascoltato dall’adirato, dà un leale consiglio per la concordia. Ma se vuoi essere pacificatore tra due tuoi amici che sono in discordia, comincia da te stesso ad essere pacifico: devi mettere in pace te stesso interiormente, dove forse sei in lotta quotidiana con te stesso.
Agostino d’Ippona, † 430
Che tu sia pieno di pace per offrire la pace

Che cos'è più dolce per l'uomo, tra le cose che egli ricerca per trarne vantaggio, di una vita pacifica? Qualsiasi cosa tu nomini tra le cose dolci di questa vita, essa ha bisogno di pace per essere dolce. Se dunque la pace è la principale tra le cose che rendono lieti, Dio volle che fosse presente in ciascuno di noi in tale misura che non solo ognuno ne avesse per sé, ma, dalla grande sovrabbondanza, ne distribuisse anche a chi ne è privo. Dice infatti il Signore: "Beati gli operatori di pace". Operatore di pace è colui che dà pace ad un altro; nessuno potrebbe offrire a un altro ciò che non ha egli stesso. Egli vuole dunque che tu, prima di tutto, sia pieno di beni della pace e così, in seguito, tu possa offrirli a coloro che sono privi di tale possesso. 

Gregorio di Nissa, † 394
ORATIO: 
A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!

Benedicici, Signore, con la tua pace  (Preghiera ebraica)
Poni pace, bene e benedizione, 

bontà, grazia e misericordia

su di noi e sul tuo popolo

e benedici, Padre nostro,

tutti i popoli con la luce del tuo volto.

Perché con la luce del tuo volto, Signore nostro Dio, 

ci hai donato una legge di vita, 

d’amore, di grazia, di giustizia, 

di salvezza, di misericordia, 

di vita, di pace.

Sia dolce ai tuoi occhi benedire il tuo popolo sempre:

in ogni tempo e in ogni ora 

con la tua pace. Amen
CONTEMPLATIO: 
 

DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Contempliamo, Signore, la tua opera di salvezza (dal Sl 118)
Celebrate il Signore, perché è buono;
 
perché eterna è la sua misericordia. 

Dica Israele che egli è buono:

eterna è la sua misericordia. 

Ti rendo grazie, Signore, perché mi hai esaudito,

perché sei stato la mia salvezza.

La pietra scartata dai costruttori

è divenuta testata d’angolo;

ecco l’opera del Signore:

una meraviglia ai nostri occhi.

Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie,

sei il mio Dio e ti esalto.

Celebrate il Signore, perché è buono:

perché eterna è la sua misericordia.

Lo Spirito che dona la pace
ci custodisca il cuore e la mente

nella conoscenza dell’amore di Dio. Amen

ACTIO:
SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta 
nella concretezza di tutti i giorni, 

a cominciare da OGGI:

Signore, fa’ che la tua Parola 

   (cf Is 55,10-11)
non torni a te senza irrigare e fecondare la mia vita,

senza aver operato ciò che desideri!

Tu lo sai, mio Dio, 

che per amarti sulla terra non ho altro che l'oggi 
S. Teresa di Lisieux
Mercoledì 29 novembre

Ecco, viene il nostro Dio: viene nell’unità dei popoli
STATIO:


IN SILENZIO, 

METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE
Invochiamo lo Spirito Santo
(Carlo Maria Martini)
Vieni, Spirito creatore,
vieni, Legge nuova, aprici gli occhi

perché possiamo contemplare 
il mistero di Dio all’opera nella storia.
Vieni, Spirito consolatore,
e aprici il cuore

perché possiamo conoscere come noi, grazie a te,

siamo parte attiva di quel mistero.

Vieni, Spirito di Cristo,
e mostraci il volto di Gesù nella storia,

mostraci il volto della Chiesa di Gesù. Amen
LECTIO:


PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

Dal libro del profeta Isaia
        (25,1-10a)
Il canto dei redenti    

1Signore, tu sei il mio Dio;

voglio esaltarti e lodare il tuo nome,

perché hai eseguito progetti meravigliosi,

concepiti da lungo tempo, fedeli e veri. 

2Poiché hai ridotto la città ad un mucchio di sassi,

la cittadella fortificata ad una rovina,

la fortezza dei superbi non è più città,

non si ricostruirà mai più. 

3Per questo ti glorifica un popolo forte,

la città di genti possenti ti venera. 

4Perché tu sei sostegno al misero,

sostegno al povero nella sua angoscia,

riparo dalla tempesta, ombra contro il caldo;

poiché lo sbuffare dei tiranni è come pioggia d’inverno, 

5come arsura in terra arida il clamore dei superbi.

Tu mitighi l’arsura con l’ombra d’una nube,

l’inno dei tiranni si spegne.

Il Signore prepara un banchetto per tutti i popoli

6Preparerà il Signore degli eserciti

per tutti i popoli, su questo monte,

un banchetto di grasse vivande, 
un banchetto di vini eccellenti,
di cibi succulenti, di vini raffinati. 

7Egli strapperà su questo monte

il velo che copriva la faccia di tutti i popoli

e la coltre che copriva tutte le genti. 

8Eliminerà la morte per sempre;

il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto;

la condizione disonorevole del suo popolo

farà scomparire da tutto il paese,

poiché il Signore ha parlato.

9E si dirà in quel giorno: "Ecco il nostro Dio;

in lui abbiamo sperato perché ci salvasse;

questi è il Signore in cui abbiamo sperato;

rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza. 

10Poiché la mano del Signore si poserà su questo monte".
Lettura del testo

Secondo la teologia politica del tempo di Isaia il sovrano che trionfava era sostenuto da un dio potente, più potente delle altre divinità. I conflitti assumevano anche i connotati di una lotta tra concezioni religiose, anche se spesso motivazioni di carattere religioso erano usate per mascherare interessi privati o collettivi. Le guerre, ieri come oggi, non scoppiano mai per quei motivi ideali che troviamo in tanti libri di storia. 
Isaia presenta invece una sua riflessione molto diversa nei contenuti: Dio è descritto come colui che si prende cura dei miseri e degli sconfitti, umiliando coloro che sembravano avere il potere di umiliare chiunque. 
È questa particolare giustizia divina, che si esprime nella predilezione per i poveri e gli sconfitti, che fonda i presupposti della visione di un mondo in cui tutti i popoli convergono verso un centro unico, Gerusalemme, punto di convergenza di tutta la storia. Dio usa giustizia a tutte le genti perché ama tutti i popoli, tutti i suoi figli. L’elezione di un popolo non è fine a se stessa ma è per la salvezza di tutti gli altri. 
La visione di Isaia ha il suo fulcro nella fede, una fede liberante, che guarda lontano, verso ampi orizzonti: Dio non si limita ad amare quelli che lo conoscono e lo rispettano, perché il suo amore non conosce confini. Questo amore chiede di essere accolto come un segno; il ruolo di chi è benedetto nella fede è testimoniare questo amore, esserne sacramento in mezzo a tutti i popoli della terra. 
Lo sguardo divino che ogni credente avverte su di sé, che noi sentiamo nella nostra vita, ci fa capire che nonostante la nostra piccolezza il Creatore non cessa di portare vita a ciò che vive, futuro a ciò che appare senza speranza. 
Per noi sapere che le nostre esistenze, la realtà dei nostri popoli, della nostra gente, hanno un destino segnato positivamente, un futuro di speranza che Dio guida fedelmente, è già sperimentare un germe di salvezza donata, di speranza radicata, di multiforme volontà di redenzione con la quale il Signore si volge alle nostre libertà interpellandole con la prospettiva dell’Eterno.

MEDITATIO:



LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

Il dialogo fra tutti gli uomini 
La Chiesa, in forza della missione che ha di illuminare tutto il mondo con il messaggio evangelico e di radunare in un solo Spirito tutti gli uomini di qualunque nazione, razza e civiltà, diventa segno di quella fraternità che permette e rafforza un sincero dialogo. (…) 
Per quanto ci riguarda, il desiderio di stabilire un dialogo che sia ispirato dal solo amore della verità e condotto con la opportuna prudenza, non esclude nessuno: né coloro che hanno il culto di alti valori umani, benché non ne riconoscano ancora l'autore, né coloro che si oppongono alla Chiesa e la perseguitano in diverse maniere. 

Essendo Dio Padre principio e fine di tutti, siamo tutti chiamati ad essere fratelli. E perciò, chiamati a una sola e identica vocazione umana e divina, senza violenza e senza inganno, possiamo e dobbiamo lavorare insieme alla costruzione del mondo nella vera pace. 
Un mondo da costruire e da condurre al suo fine 
I cristiani, ricordando le parole del Signore: «in questo conosceranno tutti che siete i miei discepoli, se vi amerete gli uni gli altri» (Gv 13,35), niente possono desiderare più ardentemente che servire con maggiore generosità ed efficacia gli uomini del mondo contemporaneo. Perciò, aderendo fedelmente al Vangelo e beneficiando della sua forza, uniti con tutti coloro che amano e praticano la giustizia, hanno assunto un compito immenso da adempiere su questa terra: di esso dovranno rendere conto a colui che tutti giudicherà nell'ultimo giorno.
Gaudium et spes, 92-93
Il perdono e la riconciliazione vie verso l’unità

Per superare le barriere dell'incomunicabilità, la strada da percorrere è quella del perdono e della riconciliazione. Molti, in nome di un realismo disincantato, reputano questa strada utopistica ed ingenua. 

Nella visione cristiana, invece, questa è l'unica via per raggiungere la meta della pace. Lo sguardo dei credenti si ferma a contemplare l'icona del Crocifisso. Poco prima di morire Gesù esclama: " Padre perdonali, perché non sanno quello che fanno " (Lc 23, 34). 

Il malfattore crocifisso alla sua destra, udendo queste supreme parole del Redentore morente, si apre alla grazia della conversione, accoglie il Vangelo del perdono e ottiene la promessa della beatitudine eterna. 

L'esempio di Cristo ci rende certi che si possono realmente abbattere i tanti muri che bloccano la comunicazione e il dialogo tra gli uomini. 

Lo sguardo al Crocifisso ci infonde la fiducia che il perdono e la riconciliazione possono diventare prassi normale della vita quotidiana e di ogni cultura e, pertanto, concreta opportunità per costruire la pace e il futuro dell'umanità. 

Ricordando la significativa esperienza giubilare della purificazione della memoria, desidero rivolgere ai cristiani un appello particolare, affinché diventino testimoni e missionari di perdono e di riconciliazione, affrettando, nell'operosa invocazione al Dio della pace, la realizzazione della splendida profezia di Isaia.

Giovanni Paolo II, Messaggio per la giornata della Pace, 2001, n. 21
Saremo chiamati figli di Dio
Costruttori di pace, la pace di Gesù sia con tutti voi!

Nei bagni della folla o nella solitudine dei deserti.

Nelle foreste dell’Amazzonia 
o nel vortice disumano delle metropoli.

Sul letto di un ospedale 
o nel nascondimento di un chiostro.

Nell’operosità di una scuola 
che si apre ai valori della mondialità 
o nel travaglio provocato da uno stile di accoglienza 
nei confronti dei fratelli di colore.

A questo popolo invisibile della pace, 
giunga la nostra solidarietà e il nostro incoraggiamento:

“in piedi costruttori di pace, 
perché sarete chiamati figli di Dio”  

 Tonino Bello, vescovo, † 1993
Amatevi gli uni gli altri: questo solo basta
San Girolamo narra che ad Efeso i cristiani portavano spesso il vecchio San Giovanni Evangelista, che non poteva andare da solo, alle riunioni dei discepoli, e che diceva loro costantemente "Figlioli, amatevi gli uni gli altri". Di fronte a tanta insistenza, gli domandarono perché diceva sempre lo stesso, e San Giovanni rispose: "Perché il Maestro lo faceva. È il comandamento del Signore, e se si compie, esso solo basta".

cf Girolamo († 420), Comm. In Gal. II, 3, 6
Niente è più importante dell’unità

Abbi l'ansia dell'unità; 
niente è più importante di questo. 
Porta pazienza con tutti 
perché anche il Signore porta pazienza con te. 
Prega incessantemente: 
chiedi uno spirito di comprensione maggiore di quello che hai. 
Sii instancabile nella preghiera. 
Crea il dialogo con il singolo come fa Dio. 
Porta su di te i problemi di tutti, come un atleta: 
dove c'è più sofferenza ci sarà più guadagno. 
Se ami tanto chi è buono, non c'è da dirti grazie: 
ma sono i più malati che devi curare con dolcezza. 
Sei di carne e spirito per trattare con dolcezza i problemi che percepisci: 
i problemi che non percepisci cerca di capirli pregando. 
Non impressionarti di chi sembrava fedele e poi tradisce: 
sta’ saldo sotto i colpi come fa l'incudine. 
È proprio di un atleta resistere sotto i colpi. 
È soprattutto in vista di Dio che bisogna che sopportiamo tutti, 
affinché anche Lui sopporti noi. 
Diventa più zelante di quello che sei. 
Nulla si faccia senza la tua approvazione. 
Ma tu non far nulla senza quella di Dio.
Ignazio di Antiochia (†107), Lettera a Policarpo
Tante gocce formano un oceano

Come tante gocce d'acqua formano l'oceano, anche noi, se ci vorremo bene, potremo formare un oceano di amicizia. Come cambierebbe il mondo se tutti gli uomini vivessero in uno spirito di amicizia e di amore.

Gandhi, † 1948

Cittadini del mondo 

Cristo è ebreo e la tua democrazia è greca. 
La tua scrittura è latina e i tuoi numeri sono arabi. 
La tua auto è giapponese e il tuo caffè brasiliano. 
Il tuo orologio è svizzero e il tuo walkman è coreano. 
La tua pizza è italiana e la tua camicia è hawaiana. 
Le tue vacanze sono turche, tunisine o marocchine...
Cittadino del mondo, 
non rimproverare il tuo vicino di essere straniero!
(Anonimo)

ORATIO: 
A TE, SIGNORE, 
SALE LA MIA PREGHIERA!

Colui che spera in te  
(Giovanni Paolo II, † 2005)
Dio Trino,

siamo davanti a te con il profondo desiderio 
di creare una vera comunità  

tra giovani e anziani, tra poveri e ricchi, 
tra tutte le nazioni.

Desideriamo ardentemente 
rimuovere le divisioni tra di noi.

Aiutaci a superare le innumerevoli barriere 
che noi stessi creiamo.
Aiutaci a dissipare i nostri sospetti.

Rendici capaci di riconoscere le buone intenzioni 
di quanti incontriamo.

Aiutaci a mettere da parte le nostre incertezze.

Rendici capaci di apprezzare la dignità degli altri.

Aiutaci a dissipare le nostre paure.

Rendici capaci di placare i timori degli altri.

Aiutaci a sconfiggere il nostro orgoglio.

Rendici capaci di amare il nostro prossimo come noi stessi.

Concedici il dono di una vera comunità riconciliata. 
Amen.

CONTEMPLATIO: 
 

DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Grazie, Signore, per le tue meraviglie!
(dal Sl 135[136])
Lodate il Signore perché è buono:

perché eterna è la sua misericordia. 

Lodate il Dio degli dei:

perché eterna è la sua misericordia. 

Lodate il Signore dei signori:

perché eterna è la sua misericordia. 

Egli solo ha compiuto meraviglie:

perché eterna è la sua misericordia

Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi:

perché eterna è la sua misericordia;

ci ha liberati dai nostri nemici:

perché eterna è la sua misericordia.

Egli dà il cibo ad ogni vivente:

perché eterna è la sua misericordia.

Lodate il Dio del cielo:

perché eterna è la sua misericordia.

Lo Spirito di unità e riconciliazione


ci custodisca il cuore e la mente

nella conoscenza dell’amore di Dio. Amen

ACTIO:


SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta
nella concretezza di tutti i giorni, 

a cominciare da OGGI:

Signore, fa’ che la tua Parola 

(cf Is 55,10-11)
non torni a te senza irrigare e fecondare la mia vita,

senza aver operato ciò che desideri!

Tu lo sai, mio Dio, 

che per amarti sulla terra non ho altro che l'oggi 
S. Teresa di Lisieux
Giovedì 30 novembre 

Ecco, viene il nostro Dio: viene nella giustizia
STATIO:


IN SILENZIO, 

METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE
Invochiamo lo Spirito Santo
        
(Paolo VI, † 1978)

Spirito santo, 

nel giorno di Pentecoste

hai animato la prima comunità

dei seguaci di Cristo

facendo nascere la Chiesa

suo vivo mistico Corpo.

Nella Pentecoste hai inaugurato

la civiltà dell’amore e della pace,

e tutti sappiamo 

quanto ancor oggi di amore e di pace

ha bisogno il mondo.

Con Maria,

che a quella prodigiosa nascita,

come Madre della Chiesa e dell’umanità

fu presente,

oggi innalziamo a te, o Spirito santo,

una preghiera piena di speranza.  Amen
LECTIO:


PARLA, SIGNORE, 

IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

Dal libro del profeta Isaia
(32,1-8.15-20)
Regnerà un re giusto    

1Ecco, un re regnerà secondo giustizia

e i principi governeranno secondo il diritto. 

2Ognuno sarà come un riparo contro il vento

e uno schermo dall’acquazzone,

come canali d’acqua in una steppa,

come l’ombra di una grande roccia su arida terra. 

3Non si chiuderanno più gli occhi di chi vede

e gli orecchi di chi sente staranno attenti. 

4Gli animi volubili si applicheranno a comprendere

e la lingua dei balbuzienti parlerà 

spedita e con chiarezza. 

5L’abietto non sarà chiamato più nobile

né l’imbroglione sarà detto gentiluomo, 

6poiché l’abietto fa discorsi abietti

e il suo cuore trama iniquità,

per commettere empietà

e affermare errori intorno al Signore,

per lasciare vuoto lo stomaco dell’affamato

e far mancare la bevanda all’assetato. 

7L’imbroglione - iniqui sono i suoi imbrogli -

macchina scelleratezze

per rovinare gli oppressi con parole menzognere,

anche quando il povero può provare il suo diritto. 
8Il nobile invece si propone cose nobili

e agisce sempre con nobiltà.

15Ma infine in noi sarà infuso uno spirito dall’alto;

allora il deserto diventerà un giardino

e il giardino sarà considerato una selva. 

16Nel deserto prenderà dimora il diritto

e la giustizia regnerà nel giardino. 

17Effetto della giustizia sarà la pace,

frutto del diritto una perenne sicurezza. 

18Il mio popolo abiterà in una dimora di pace,

in abitazioni tranquille,

in luoghi sicuri, 

19anche se la selva cadrà

e la città sarà sprofondata. 

20Beati voi! Seminerete in riva a tutti i ruscelli

e lascerete in libertà buoi e asini.
Lettura del testo

Lo sguardo del profeta sulla società e i suoi membri è lucido, realistico. Non si fa illusioni sulla natura umana, la conosce bene. Sa che ogni uomo è costantemente al bivio tra giustizia ed empietà. E se questo uomo è per giunta re, detiene quindi un potere assoluto, allora se sceglie una via di governo lontana dalla volontà divina si apre per il popolo un tempo difficile, di sconcerto, paura, immobilismo. 
Isaia sa anche che non sempre è questione di malvagità: a volte chi agisce con stupidità è più pericoloso di chi agisce con cattiveria, come la Scrittura spesso ripete. Il destino di un popolo sembra quindi legato a fattori arbitrari, che lo mettono in balia dei capricci dei potenti. 
Come controaltare a questa logica il profeta annuncia la venuta di un re giusto, il cui governo porterà chiarezza, premio agli onesti, speranza di una giustizia stabile, duratura, su cui si può edificare una realtà nuova. 
Il Signore della storia è il Dio dei viventi, non i signori di turno, che passano. 
Dio regge ciò che esiste con la capacità di convertire, convincere, dare opportunità di cambiamento. Basti pensare a Ciro, il grande imperatore pagano, che si trova – forse suo malgrado, forse aderendo al progetto divino con piena consapevolezza – ad operare secondo il disegno del Dio di Israele.

Il regno del re-messia porterà pace, perché questa si edifica sulla giustizia: “la pace è opera della giustizia”. Il nesso indissolubile tra questi due aspetti dell’agire divino è in grado di dare efficacia all’agire umano, consentendo ai popoli di credere nella possibilità di costruirsi una storia abitabile, che non opprime o schiavizza. 
La pace messianica è capace di sovvertire la realtà più negativa: non ci sarà deserto che non si possa trasformare in un giardino, non ci sarà realtà di cattività o colpa che non si tramuterà in libertà e perdono, non c’è precarietà che non possa divenire sicurezza. Per tutti, per ognuno.
MEDITATIO:



LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

Decalogo di Assisi (Giovanni Paolo II) 

1. NOI CI IMPEGNAMO a proclamare la nostra ferma convinzione che violenza e terrorismo s'oppongono al vero spirito religioso, condannando ogni ricorso alla guerra e alla violenza in nome di Dio o della religione; noi ci impegniamo a fare tutto il possibile per sradicare le cause del terrorismo.

2. NOI CI IMPEGNAMO ad educare le persone al rispetto e alla stima reciproca, affinché si possa giungere ad una coesistenza pacifica e solidale tra membri d'etnie, culture e religioni diverse.

3. NOI CI IMPEGNAMO a promuovere la cultura del dialogo, in modo da sviluppare la comprensione e la fiducia reciproche tra gli individui e tra i popoli, perché queste sono le condizioni di una pace autentica. 

4. NOI CI IMPEGNAMO a difendere il diritto di ogni persona umana ad una esistenza degna, conforme alla sua identità culturale e a costituire liberamente una famiglia che le sia propria. 

5. NOI CI IMPEGNAMO a dialogare con sincerità e pazienza, non considerando come un muro invalicabile ciò che ci separa ma, al contrario, riconoscendo che il confronto con la diversità degli altri può divenire occasione di una più grande comprensione reciproca. 

6. NOI CI IMPEGNAMO a perdonarci reciprocamente gli errori e i pregiudizi passati e presenti e sostenerci nello sforzo comune per vincere l'egoismo e l'abuso, l'odio e la violenza, e per imparare dal passato che la pace senza giustizia non è una pace autentica.

7. NOI CI IMPEGNAMO ad essere dalla parte di coloro che soffrono la miseria e l'abbandono facendoci voce dei senza voce e lavorando concretamente per superare tali situazioni, convinti che nessuno può essere felice da solo. 

8. NOI CI IMPEGNAMO a far nostro il grido di chi non si rassegna alla violenza e al male e desideriamo contribuire con tutte le nostre forze a dare all'umanità del nostro tempo una reale speranza di giustizia e di pace.
9. NOI CI IMPEGNAMO ad incoraggiare ogni iniziativa per l'amicizia tra i popoli, convinti che se manca una solida intesa tra i popoli, il progresso tecnologico espone il mondo a dei rischi crescenti di distruzione e di morte. 
10. NOI CI IMPEGNAMO a chiedere ai responsabili delle nazioni di fare tutti gli sforzi possibili perché, a livello nazionale e internazionale, sia costruito e consolidato un mondo di solidarietà e di pace fondata sulla giustizia.

Signore, aiutaci a vivere nel nostro piccolo con fedeltà questo “DECALOGO DI ASSISI”!

La giustizia vince
La giustizia, anche se è debole di forze, vince; invece l’ingiustizia, anche se ha molti e vigorosi sostenitori, viene sconfitta.

Origene, † 253
Se cerchi la giustizia, Dio sarà sempre al tuo fianco

Dopo una giornata particolarmente dura, andai a letto a tarda ora. Mia moglie era già addormentata e io quasi sonnecchiavo, quando il telefono squillò, e una voce irosa disse: "Stai a sentire, negro, noi abbiamo preso tutti quelli di voi che abbiamo voluto. Prima della prossima settimana, ti dispiacerà di essere venuto a Montgomery". Io riattaccai, ma non potei dormire: sembrava che tutte le mie paure mi fossero piombate addosso in una volta: avevo raggiunto il punto di saturazione.

Mi alzai dal letto e cominciai a camminare per la stanza; infine andai in cucina e mi scaldai una tazza di caffè. Ero pronto a darmi per vinto. Cominciai a pensare ad una maniera di uscire dalla scena senza sembrare un codardo. 
In questo stato di prostrazione, quando il mio coraggio era quasi svanito, decisi di portare il mio problema a Dio. La testa tra le mani, mi chinai sul tavolo di cucina e pregai ad alta voce. Le parole che dissi a Dio quella notte sono ancora vive nella mia memoria: "Io sono qui che prendo posizione per ciò che credo sia giusto. Ma ora ho paura. La gente guarda a me come a una guida, e, se io sto dinanzi a loro senza forza né coraggio, anch'essi vacilleranno. Sono al termine delle mie forze. Non mi rimane nulla. Sono arrivato al punto che non posso affrontare questo da solo...". In quel momento sperimentai la potenza di Dio come non l'avevo mai sperimentata prima. Mi sembrava di poter sentire la tranquilla sicurezza di una voce interiore che diceva: "Prendi posizione per la giustizia, per la verità. Dio sarà sempre al tuo fianco".

La paura si allontanò per sempre e fui pronto, nel nome di Dio, ad affrontare ogni pericolo, ogni prova. 
Sentivo che in un mondo buio e confuso il regno di Dio può ancora regnare nel cuore degli uomini... Dio non ci lascia soli nelle nostre agonie e nelle nostre battaglie: ci cerca nelle tenebre e soffre con noi.

Martin Luther King, † 1968
Desiderare la giustizia, infinitamente

Ciò che ci rende più cari a Dio è la giustizia. Dunque il cristiano deve domandare incessantemente di diventare sempre più giusto, sempre più buono.

Egli ha bisogno di essere insaziabile e incontentabile in questo. Lo chieda sempre di più, con la massima fiducia di essere tanto più caro a Dio quanto più glielo chiederà, incoraggiato da queste parole: «Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati».

In chi professa la religione cristiana tutto deve essere ricondotto a quest’unico punto: desiderare di essere sempre più giusto di quello che è, domandare questa giustizia senza posa e senza misura, infinitamente.

Antonio Rosmini, † 1855
Amore che trabocca

L'elemosina non è quella che facciamo noi, quella che intendiamo noi, no! Elemosyné, cioè l'elemosina, è amore che trabocca. In realtà vuol dire questo. È come un vaso pieno il cui contenuto si riversa. L'elemosina è la partecipazione misericordiosa alla condizione dell'altro. Solo allora tu, in questa maniera, entri nella sfera di Dio, perché Dio è l'esser per l'altro.

David Maria Turoldo, † 1992
Costruire una società secondo il comandamento della carità

Abbiamo una missione trasformante da compiere: dobbiamo mutare -quanto è possibile- le strutture di questo mondo per renderle al massimo adeguate alla vocazione di Dio. Il nostro stato di vita ci fa non solo spettatori, ma necessariamente attori dei più vasti drammi umani. Il pieno adempimento del nostro dovere avviene solo quando noi avremo collaborato, direttamente o indirettamente, a dare alla società una struttura giuridica, economica e politica adeguata al comandamento principale della carità.

Giorgio La Pira, † 1977

ORATIO: 


A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!

Venga il tuo regno di giustizia!
(Paolo VI, † 1978)
Signore, Dio di pace,

che hai creato gli uomini, oggetto della tua benevolenza,

per essere i familiari della tua gloria,

noi ti benediciamo e ti rendiamo grazie:

perché ci hai inviato Gesù, tuo Figlio amatissimo,

hai fatto di lui, nel mistero della sua pasqua,

l’artefice della salvezza,

la sorgente di ogni pace,

il legame di ogni fraternità.
Noi ti rendiamo grazie per i desideri, gli sforzi,

le realizzazioni che il tuo Spirito di pace

ha suscitato nel nostro tempo,

per sostituire l’odio con l’amore,

la diffidenza con la comprensione,

l’indifferenza con la solidarietà.

Apri ancor più i nostri spiriti e i nostri cuori

alle esigenze concrete dell’amore di tutti i nostri fratelli,

affinché possiamo essere sempre più costruttori di pace.

Ricordati, Padre di misericordia,

di tutti quelli che sono in pena,

soffrono e muoiono nel parto di un mondo più fraterno.

Che per gli uomini di ogni lingua

venga il tuo regno di giustizia,

di pace e di amore.

E che la terra sia ripiena della tua gloria. Amen!

CONTEMPLATIO: 
 

DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Annunzierò la tua giustizia
(dal Sl 70[71])
Della tua lode, Signore, è piena la mia bocca,

della tua gloria, tutto il giorno.

La mia bocca annunzierà la tua giustizia,

proclamerà sempre la tua salvezza, che non so misurare.

Dirò le meraviglie del Signore,

ricorderò che tu solo sei giusto.

La tua giustizia, Dio, è alta come il cielo,

tu hai fatto cose grandi: chi è come te, o Dio?

Allora ti renderò grazie sull’arpa,

per la tua fedeltà, o mio Dio;

ti canterò sulla cetra, o santo d’Israele.

Cantando le tue lodi, esulteranno le mie labbra

e la mia vita, che tu hai riscattato.

La mia lingua tutto il giorno proclamerà la tua giustizia.

Lo Spirito che ci insegna a vivere nella giustizia

ci custodisca il cuore e la mente

nella conoscenza dell’amore di Dio. Amen

ACTIO:


SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta 
nella concretezza di tutti i giorni, 

a cominciare da OGGI:
Signore, fa’ che la tua Parola 

(cf Is 55,10-11)
non torni a te senza irrigare e fecondare la mia vita,

senza aver operato ciò che desideri!

Tu lo sai, mio Dio, 

che per amarti sulla terra non ho altro che l'oggi 
S. Teresa di Lisieux
Venerdì 1 dicembre
Ecco, viene il nostro Dio: viene nella gloria
STATIO:


IN SILENZIO, 

METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE
Invochiamo lo Spirito Santo


(dalla Liturgia siriaca, IV-VIII secolo)
Spirito che distribuisci a ciascuno i carismi,

Spirito di sapienza e di scienza, amante degli uomini,

tu che riempi i profeti, invii gli apostoli,

fortifichi i martiri, ispiri l’insegnamento dei maestri:

è a te, Dio Paraclito,

che rivolgiamo la nostra supplica,

assieme a questo incenso profumato.

Ti chiediamo di rinnovarci con i tuoi santi doni,

di posarti su di noi come sugli apostoli nel cenacolo.

Effondi su di noi i tuoi carismi 

riempici della sapienza del tuo insegnamento.

Fa’ di noi i templi della tua gloria,

inebriaci con la bevanda della tua grazia,

donaci di vivere di te 
e colmaci delle tue benedizioni. 
Amen.

LECTIO:


PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

Dal libro del profeta Isaia


(35,1-10)
Il nuovo Israele    

1Si rallegrino il deserto e la terra arida,

esulti e fiorisca la steppa. 

2Come fiore di narciso fiorisca;

sì, canti con gioia e con giubilo.

Le è data la gloria del Libano,

lo splendore del Carmelo e di Saròn.

Essi vedranno la gloria del Signore,

la magnificenza del nostro Dio. 

3Irrobustite le mani fiacche,

rendete salde le ginocchia vacillanti. 

4Dite agli smarriti di cuore:

"Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio,

giunge la vendetta,

la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi". 

5Allora si apriranno gli occhi dei ciechi

e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. 

6Allora lo zoppo salterà come un cervo,

griderà di gioia la lingua del muto,

perché scaturiranno acque nel deserto,

scorreranno torrenti nella steppa. 

7La terra bruciata diventerà una palude,

il suolo riarso si muterà in sorgenti d’acqua.

I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli

diventeranno canneti e giuncaie. 

8Ci sarà una strada appianata

e la chiameranno Via santa;

nessun impuro la percorrerà

e gli stolti non vi si aggireranno. 

9Non ci sarà più il leone,

nessuna bestia feroce la percorrerà,

vi cammineranno i redenti. 

10Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore

e verranno in Sion con giubilo;

felicità perenne splenderà sul loro capo;

gioia e felicità li seguiranno

e fuggiranno tristezza e pianto.

Lettura del testo

Nel linguaggio usuale la parola “gloria” appare un sinonimo di successo, di notorietà, di forza. Nella Scrittura la gloria di Dio è la trasparenza della sua realtà: la limpidezza del suo amore per noi, l’evidenza della sua volontà salvifica. 
La gloria di Dio per Isaia è la certezza che l’esilio terminerà, che il suo popolo tornerà in patria per una strada sicura, agevole anche a coloro che la vita ha piegato e piagato. 
Anche noi, accolti in tale prospettiva di misericordia, siamo chiamati a guardare alle nostre vite con gli occhi di Dio, occhi di giustizia e verità ma anche di comprensione e tenerezza. Liberati in questa dinamica, siamo chiamati a metterci al servizio della libertà altrui, quella vera fondata sulla verità, della salvezza di chi ci vive accanto. 
Il cammino di salvezza che Dio prepara al termine dell’esilio è un cammino di popolo: non possiamo pensare di salvarci da soli, in solitudine rispetto a coloro che camminano accanto a noi, perché sono da Dio, consegnati alla nostra responsabilità personale come fratelli e sorelle. 
“La gloria di Dio è l’uomo vivente”: questa bellissima frase di Ireneo di Lione esprime il senso di un Dio che si afferma nella sua logica di benedizione quando gli esseri umani vivono la pienezza del loro esistere. 
L’uomo vivente che è gloria di Dio è l’uomo che si lascia trasformare da Dio e perciò stesso dà gloria a Dio. È l’uomo che impara ogni giorno a “vivere-bene”, in pienezza, a vivere quella dimensione di vita che la Scrittura chiama shalom, pace. 

È proprio il concetto di pace che riassume il “vivere-bene” dell’uomo; essa è dono di Dio, sua volontà, proposta a tutti gli uomini e donne di buona volontà perché possano esprimere la gloria divina seminando giustizia, raccogliendo vita piena per tutti. 

Chiediamo al Signore di entrare in questa sua pace e di renderci instancabili operatori di pace.
MEDITATIO:



LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

La gloria di Dio è inscritta nell’uomo: è dono e compito da realizzare

Facendosi uomo, il Figlio di Dio, il Verbo consostanziale al Padre, ha preso possesso del nostro tempo, in ogni sua dimensione, e lo ha aperto all’eternità. L’eternità, infatti, è la dimensione propria di Dio. Facendosi uomo, il Figlio di Dio ha abbracciato con la sua umanità il tempo umano, per guidare l’uomo attraverso tutte le misure di questo tempo verso l’eternità e per condurlo alla partecipazione della vita divina, vera eredità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
La gloria di Dio è inscritta in ogni creatura, visibile ed invisibile. In modo eminente è inscritta nell’uomo, creato ad immagine e somiglianza di Dio ed elevato dalla grazia alla filiazione divina. Questa gloria è data, al tempo stesso, come missione da realizzare all’uomo, alla Chiesa. Proprio questo ha costituito il programma di innumerevoli santi. Basti ricordare san Benedetto: “affinché in tutto Dio sia glorificato”, e sant’Ignazio di Lojola: “ogni cosa sia per la più grande gloria di Dio”. 
Nell’annunziare questo programma, la Chiesa è lontanissima dal proporre una qualche forma di alienazione dell’uomo! Lo aveva ben capito quel grande Padre della Chiesa che fu sant’Ireneo. Egli affermava: “Gloria Dei vivens homo”, gloria di Dio è l’uomo che vive in pienezza (Adv. Haer., IV, 20,7). 

Ecco la verità sulla gloria di Dio che ci presenta il Vangelo!
Giovanni Paolo II, † 2005
Vedremo la sua gloria

La nostra faccia vedrà la faccia del Dio vivente e trasalirà di gioia inesprimibile, perché vedrà pienamente la sua gloria

Ireneo di Lione, † 202
Se….

Se i canti del mio labbro fossero numerosi come le onde del mare.
Se la lingua potesse pronunciare tanti inni quanto grande è la moltitudine dei flutti.

Se le labbra spargessero le lodi sì da riempire il firmamento intero.

Se lo sguardo splendesse come sole e luna assieme.

Se le mani nel cielo si librassero come aquile potenti.

Se i piedi agili corressero per i monti come cervi…

tutto ciò non sarebbe sufficiente a renderti, o mio Dio, la gloria a te dovuta.

Inno ebraico (III-IV sec.)
Glorificazione di Dio e glorificazione delle creature

La glorificazione di Dio ad opera delle creature e la glorificazione delle creature ad opera di Dio sono due facce dell’unico e medesimo avvenimento (…)

Nel compimento escatologico la glorificazione assume il carattere della reciprocità. Alla glorificazione della creature ad opera di Dio che ne trasforma l’essere e le rende partecipi della sua stessa gloria corrisponde la glorificazione di Dio da parte delle sue creature che innalzano la loro lode a Dio e proprio in tale modo si distinguono dal loro creatore e datore di vita e ne onorano la divinità con la propria riconoscenza. Entrambi questi aspetti della glorificazione sono opera dello Spirito.

Wolfhart Pannenberg, Teologia sistematica

ORATIO: 


A TE, SIGNORE, 

SALE LA MIA PREGHIERA!

· Chiediamo al Signore di preparare il nostro cuore alla celebrazione penitenziale di stasera assieme alla nostra comunità. La sua luce illumini la nostra mente, perché possiamo riconoscere ciò che ostacola il nostro cammino di credenti, chiedere perdono di ciò al Signore e trovare la forza e il coraggio di compiere quei passi concreti che il Signore ci chiede di fare oggi per essere davvero uomini e donne di speranza.

Coloro che non possono partecipare, possono comunque unirsi al cammino penitenziale di tutta la comunità, per esempio utilizzando personalmente o in famiglia il sussidio riportato nelle pagine seguenti.
· Preghiera: 
Kyrie, eleison!
Aiutaci, Dio, nostra salvezza,
per la gloria del tuo nome, 
salvaci e perdona i nostri peccati 
per amore del tuo nome. 


Signore, apri i miei occhi,

perché possa contemplare la tua gloria.

Kyrie eleison!

Signore, donami un cuore nuovo,

perché possa amarti con amore fedele.

Kyrie eleison!

Signore, guarisci le mie ferite,

perché possa cantare l’opera della tua misericordia in me.

Kyrie eleison!

Signore, rinnova la mia fede,

perché possa riconoscere la tua presenza nella mia vita.

Kyrie eleison!

Signore, donami la tua giustizia,

perché possa viverla nelle relazioni con i miei fratelli.

Kyrie eleison!

Signore, donami il tuo coraggio,

perché possa essere sempre pronto a testimoniare 
la grandezza del tuo amore.

Kyrie eleison!

Signore, donami la tua pace,

perché possa diffonderla attorno a me.

Kyrie eleison!

Signore, donami la tua luce,

perché possa accogliere il tuo futuro pieno di speranza.

Kyrie eleison!
Preghiamo
(Carlo Maria Martini)

Dona, Signore, a me e a tutti i miei fratelli, la fede di Maria, la Madonna del Sabato santo: una fede umile, viva, abbandonata nelle mani del Padre, che sa credere contro ogni evidenza e nella notte oscura sa attendere l’aurora di Pasqua, assicurata dalla tua promessa. Fa’ che come Maria e con la sua intercessione possiamo sperare contro ogni speranza, amare più fortemente di ogni stanchezza, credere al di là di ogni prova della fede. Aiuta me e ciascun battezzato della nostra Chiesa a ripetere in ogni ora con convinzione le parole della Madre: “Eccomi, si faccia di me secondo la tua Parola”. 

Amen.

CONTEMPLATIO: 
 

DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, 

PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Della tua gloria, Signore, sia piena tutta la terra. Amen!

Cantate al Signore un canto nuovo,
          (Sl 95[96])
cantate al Signore da tutta la terra. 

Cantate al Signore, benedite il suo nome,

annunziate di giorno in giorno la sua salvezza.

In mezzo ai popoli raccontate la sua gloria,

a tutte le nazioni dite i suoi prodigi.

Maestà e bellezza sono davanti a lui,

potenza e splendore nel suo santuario. 

Della tua gloria, Signore, sia piena tutta la terra. Amen!
Date al Signore, o famiglie dei popoli,

date al Signore gloria e potenza,

date al Signore la gloria del suo nome.

Portate offerte ed entrate nei suoi atri, 

prostratevi al Signore in sacri ornamenti.

Dite tra i popoli: "Il Signore regna!".

Della tua gloria, Signore, sia piena tutta la terra. Amen!
Gioiscano i cieli, esulti la terra,

frema il mare e quanto racchiude;

esultino i campi e quanto contengono,

si rallegrino gli alberi della foresta

davanti al Signore che viene,

perché viene a giudicare la terra.

Giudicherà il mondo con giustizia

e con verità tutte le genti. 

Della tua gloria, Signore, sia piena tutta la terra. Amen!
Fratelli, state lieti, tendete alla perfezione,
fatevi coraggio a vicenda,
abbiate gli stessi sentimenti,

vivete in pace
e il Dio dell’amore e della pace sarà con voi.
2Cor 13,11
ACTIO:


SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta 
nella concretezza di tutti i giorni, 

a cominciare da OGGI:

Signore, fa’ che la tua Parola 

(cf Is 55,10-11)
non torni a te senza irrigare e fecondare la mia vita,

senza aver operato ciò che desideri!

Tu lo sai, mio Dio, 

che per amarti sulla terra non ho altro che l'oggi 
S. Teresa di Lisieux
Sabato 2 dicembre
Rileggiamo i testi meditati nei giorni precedenti e prendiamo un momento di dialogo con il Signore.

Chiediamo al Signore di donarci la sua luce perché possiamo fare tesoro di quanto abbiamo udito, condiviso, celebrato insieme ai fratelli e sorelle della nostra comunità. Prepariamoci così a iniziare il nuovo anno liturgico, partecipando alla

Veglia di Avvento

presieduta dal nostro Vescovo

card. Ennio Antonelli

nella Cattedrale di Santa Maria del Fiore
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alle ore 21.00
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